
PAG- 8 / s p e t t a c o l i l ' U n i t à / martedì 21 febbraio 1978 

Ha inizio sulla Rete 1 (ore 21,45) «Pretori d'assalto» 

«scomodi» 
J-- * l ** i 

Prende avvio, sulla Rete 1 
alle 21,45, una trasmissione 
che, ancora prima della sua 
comparsa sui teleschermi, ha 
suscitato , polemiche: Pretori 
d'assalto, ' il programma in 
tre punta te realizzato da E-
nullo Sanna, regia di Renzo 
Ragazzi. 

La trasmissione ten ta di a-
nalizzare l'azione e il ruolo 
che i cosiddetti « pretori 
d'assalto » (la definizione fu 
usata per la prima volta da 
Piero Ottone, nel 1970. a pro­
posito del Pretore di Genova. 
Adriano Sansa) hanno avuto 
in questi ultimi anni nella vi­
ta della magistratura e del 
paese. Avrebbe dovuto andare 
in onda già lo scorso anno, 
ma. con una decisione che 
non potè non suscitare il 
dubbio di un pesante inter­

vento censorio, è s ta ta « con­
gelata » nei magazzini della 
RAI fino ad oggi. 

La trasmissione prende in 
esame alcuni dei più discussi 
casi giudiziari che h a n n o a-
vuto come protagonisti quel 
giovani magistrati , nei con­
fronti dei quali l'appellativo 
vagamente derisorio di « pre­
tori d'assalto » sembra voler 
sottolineare un preteso carat­
tere avventuroso e donchi­
sciottesco delle loro prese di 
posizione. 

Si parlerà di Vincenzo 
Tardino. Pretore di Legnano. 
trasferito in conseguenza del 
processo per l ' inquinamento 
del fiume Olona, che mise 
sotto accusa medici provincia­
li. amministratori e industria­
li della zona. Adesso, nella 
nuova sede di Bologna. Tar­

dino è stato messo dai suol 
superiori a tener conto delle 
nascite e dei decessi. 

Altro protagonista della 
prima pun ta ta della trasmis­
sione è il Pretore di Treviso 
Francesco La Valle, che ha 
condotto un clamoroso pro­
cesso contro investigatori 
privati e datori di lavoro per 
le schedature illegittime dei 
lavoratori da assumere, grot­
tescamente inquisiti per ave­
re « i capelli lunghi » o « lo 
zio comunista e sovversivo ». 

I giovani pretori si difen­
dono dalle accuse quasi 
sempre tendenziose che ven­
gono loro risolte, sostenendo 
di avere semplicemente ri­
portato nella prassi giudizia­
ria alcuni metodi di gestione 
del potere perfet tamente le­

gali. nel pieno rispetto e nel­
la piena applicazione della 
Costituzione. In tal modo 
problemi come l'inquinamen-

. to. le famigerate - bandie­
re-ombra, gli abusi edilizi, le 
frodi al imentari , sono stati 
riproposti all 'attenzione del 
potere giudiziario e dell'opi­
nione pubblica. 

La « controparte ». rappre­
senta ta dagli esponenti più 
tradizionalisti della magistra­
tura, accusa iNgiovani pretori 
di politicizzare all'eccesso il 
loro ruolo. Approfondendo 1 
termini della polemica e fa­
cendo parlare i diretti inte­
ressati. il programma si pro­
pone di riflettere sull 'attuale 
momento della magistratura 
e sulle prospettive del siste­
ma giudiziario italiano. 

CONTROCANALE 
Un giudice 
in crisi 

Singolare tiovata. quella di 
far precedere uno sceneggiato 
televisivo come Diario di un 
giudice, di cui abbiamo visto 
domenica sera la prima pun­
tata. da una rebnunte dedica 
ai magistrati caduti sul fron­
te deità lotta contro la cri-
jninalità e per l'affermazio­
ne della giustizia. Operazione 
lecita forse in altri contesti 
(cosi come e lecito, d'ora in 
poi, attendersi intere serie di 
sceneggiati dedicati ai poli­
ziotti e ai carabinieri, an­
ch'essi duramente impegnati 
a combattere — e molto più 
frequentemente dei magistia-
ti pagando con la vita — 
sul fronte della giustizia, e 
ai giornalisti sparati alle 
gambe, e a tutte le altre ca­
tegorie di lavoratori presi di 
mira da fanatici criminali), 
ma certamente discutibile in 
rapporto a questo sceneggiato. 

A ìiostro parere, la conno­
tazione più evidente di Dia­
rio di un giudice è l'ambigui­
tà di fondo. Ed e singolare 
che essa permanga nonostan­
te che alla sceneggiatura ab­
bia collaborato l'autore del li­
bro, tutt'altro che ambiguo. 
dal quale la storia è tratta, 
Dante Traisi, un magistrato-
scrittore di cui è noto da an­
ni l'impegno civile per l'af­
fermazione di un modo di­
verso di esercitare la funzio­
ne giurisdizionale. Da dove 
nasce l'ambiguità? Anzitutto 

dallo schematismo semplici­
stico con cui viene disegnata 
la figura del giudice Andrea 
Sarto, un magistrato corag­
gioso e progressista destinato 
a psrdere regolarmente gli 
scontri che ingaggia contro 
ti potere corrotto e corrutti­
bile della categoria cui ap­
partiene e, più in generate, 
della classe sociale dalla qua­
le proviene. 

E' un « vinto », come sot­
tolineerà con fierezza sua mo­
glie. Ma la descrizione delle 
sue sconfitte e dei riflessi 
che esse hanno sulla psico­
logia dell'uomo, sulla suu fru­
strata concezione del mon­
do. sui suoi rapporti con quel 
potere del quale pure fa par­
te, limane circoscritta quasi 
esclusivamente all'immagne 
esterna, apparente, del ma­
gistrato: un viaggio all'inter­
no del suo « foro interiore ». 
Vale u dire la ricerca delle 
ragioni, delle cause vere, che 
pongono Andrea Sarlo in 
conflitto col suo mestiere di 
giudice, non ha mai inizio. 
Sicché tutto si limita ad una 
oleografica narrazione della 
vicenda di un magistrato, a 
suo modo esemplare, che pe­
rò è un « uomo come noi » 
(e questo potrebbe essere un 
tratto pregevole, se non fos­
se isolato) e che avverte l'in­
giustizia del mondo quando 
si affaccia alla finestra sotto 
la quale scorge, se non ab­
biamo visto male, una bam­
bina a piedi ìiudi, mentre 
le sue figliolette, sotto, ben 
calde e nutrite, in montagna 

a sciare. Un uomo piofonda-
mente messo in crisi (e ripe­
tutamente, a giudicare dagli 
ossessivi flash-back) dall'aber-
rante omicidio di un suo su­
periore ad opera di un « paz 
zo » invasato, al quale però 
restituisce, con molta umani­
tà la foto dei suoi cari (che 
il maresciallo volava seque­
strare) e dal quale si pren­
de, per questo, uno sguardo 
scema o di stupore 
die potrebbe essere di ricono-

Non sono aettagli. quegli: 
sono parte essenziale del rac­
conto clic il regista Marcello 
Baldi ita costruito badando 
molto di più alla facciata 
esterna che all'interno. E 
quando vi si addentici, con 
grande cautela, lu situazione 
non migliora: l'ambiguità 
permane, perché non c'è nep­
pure il tentativo, per esem­
pio, di svelare, dopo averli ac­
cennati. gli ingranaggi che 
bloccano il corso della giu­
stizia e che sprofondano il 
giudice Sarlo nel suo scetti­
cismo e nella sua frustrazio­
ne. Quella sequenza del cor­
ridoio del tribunale nel qua­
le, quasi strisciando lungo i 
muri, Sarlo si inoltra, men­
tre la voce fuori campo im-
penosamente proclama « In 
nome del popolo italiano, tre 
anni quattro mesi e quindici 
giorni eccetera », sa addirit­
tura di grottesco e di impo­
tenza, questa sì, del regista, 
a penetrare le ragioni profon­
de della crisi di un giudice. 
che pure il libro di Troisi af­
fronta e chiarisce. 

L'occasione, ci sembra, era 
notevole: ma, u giudicare dal­
la prima puntata, nella quale 
tuttavia già esistono tutti gli 
elementi necessari a creare 
un ben diverso ritratto delle 
disfunzioni della giustizia (gli 
errori nel computo delle pe­
ne, la condanna inevitabile 

j del poveraccio che ha rubato 
sci mele) essa è andata ab-

I bastanza sprecata. E una ma­
no l'han data anche gli at-

j tori, solitamente professioni-
i sti seri, ma questa volta man­

dati allo sbaraglio: a comin­
ciare dal melodrammatk-o 
Sergio Fantoni e dalla insop­
portabile, falsa Ilaria Oc-
chini. 

Tutto ciò non impedirà 
probabilmente l'esplodere di 
qualche polemica, come già 
uvvenne quando il libro di 
Troisi fu pubblicato nel '55. 
Se lo sceneggiato fosse stato 
ben altrimenti più solido, si 
poteva sperare in polemiche 
costruttive. Così, invece, an­
che per quel che riguarda i 
cosiddetti «pretori d'assalto», 
cui non si risparmiano nel 
filmato pretestuose frecciate 
(e proprio mentre, guarda 
caso, sta per partire, da sta­
sera. una contrastatissima in­
chiesta televisiva sul loro 
conto), si rischia di arrestar­
si solo alle apparenze delle 
questioni sul tappeto, senza 
andare a fondo nell'analisi. 
Detto questo, staremo a ve­
dere come la vicenda si evol­
verà nelle prossime puntate. 

i. I. 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
12.30 

13 
13,30 
17 
17.05 
17.30 
17.45 
18 

18,15 

18.45 
19.20 
19.45 
20 
20,40 

21.45 
23 
23,30 

ARGOMENTI - Schede - Etnologia • «Gl i Shilluk del 
S u d a n » - (C> 
FILO DIRETTO - Dalla par te del consumatore - (C) 
TELEGIORNALE 
ALLE CINQUE CON ROSANNA SCHIAFFINO - (C) 
HEIDI - Cartoni an imat i - «Discorsi con l 'albero» • (C) 
NEL MONDO DELLA REALTA' - (C) 
IL TRENINO - Favole, filastrocche e giochi • (C) 
SAN FRANCESCO NEI FRANCOBOLLI • (C) - Do­
cumentario 
ARGOMENTI - Studiocinema - Let tura alla moviola 
de « La locanda della sesta felicità » 
TG 1 CRONACHE - (C) 
FURIA - Telefilm - «Sulle tracce del bandi to» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - (C) 
TELEGIORNALE 
IL GRANDE AMORE DI BALZAC - (C) - Con Beate 
Tyszkiewicz, Pierre Meyrend - Sceneggiatura di Jerzy 
Satavvinski - Regia di Wojciech Solarez 
PRETORI D'ASSALTO - Regia di Renzo Ragazzi 
PRIMA VISIONE - (C) 
TELEGIORNALE - (C) 

• Rete Z 
12.30 VEDO. SENTO, PARLO - Obiettivo Sud 
13 TG2 ORE TREDICI 
13.30 A COLLOQUIO CON IL PROTAGONISTA: RICCAR­

DO MUTI - (C) 
16.15 CICLISMO - TROFEO DI LAIGUEGLIA 
17 BARBAPAPA* - (C> - Disegni animat i 
17,10 TRENTAMINUTI GIOVANI - Set t imanale d'attuali­

tà - <C> 
18 INFANZIA OGGI - (C) - Come gli adulti vedono il 

bambino 
18.25 DAL PARLAMENTO - TG 2 Sportsera - (C) 
18.45 BUONASERA CON IL QUARTETTO CETRA - (C) 

19,15 TELEFILM «LA FAMIGLIA ROBINSON» 
19.45 T G 2 STUDIO APERTO 
20.40 ODEON - Tu t to quanto fa spettacolo - (C) 
21,30 NICK E NORA GIALLO ROSA - Regia di W. S. Van 

Dyke - Con William Powell, Myrna Loy - «Si r iparla 
dell 'uomo ombra ». 

22,30 CINEMA DOMANI - (C) 
23 T G 2 STANOTTE 

D TV Svizzera 
Ore 11.50: Campionat i mondiali di sci*. 18: Telegiornale; 
18,05: Tan t i amici : 18,10: Il popolo dei quat t ro venti - do­
cumentar io ; 19,10: Telegiornale; 19,25: Soccorso all ' India; 
20,30: Telegiornale: 21.15: I tre cormorani - telefilm; 22,05: 
Tempio Zen; 23,10: Telegiornale. 

• TV Capodistria 
Ore 18.30: Telesport - sci; 19,55: L'angolino dei ragazzi; 
20.15: Telegiornale: 20,35: Temi di a t tua l i t à : 21,20: Sulle trac­
ce di Marco Polo; 22,20: Documentar io; 22,35: Musica po­
polare. 

• TV Francia 
Ore 13,50: Sot to il cielo; 15: Rotocalco medico: 17,55: Fine­
s t ra su...; 18,25: Isabella e i suoi amici: 19,45: La sei giorni 
di «Antenne 2 » ; 20: Telegiornale; 20.35: Il triangolo delle 
Bermude - Film, con Fred McMurray; 23,30: Telegiornale. 

D TV Montecarlo 
Ore 17,45: Cartoni an ima t i : 18.50: Lo sceriffo: 19,25: Paro-
l iamo; 19,50: Notiziario; 20.10: Scacco ma t to ; 21.10: Zeta 7 -
Film, con Lang Jeffries, Laura Valenzuela. regia di Gian­
carlo Romitell i ; 22,45: Tu t t i ne par lano; 23,35: Notiziario. 

PROGRAMMI RADIO 

• Radio 1 
GIORNALI RADIO - Ore 7. 
8. 10, 12. 13. 14. 15. 17. 19. 
20.35 .23 - Ore 6: s tano t te 
s t amane ; 7.20: Lavoro flash; 
Ieri al par lamento: 8.50: I-
s t an tanee musicali: 9: Ra­
dio anch' io: 10.3-i: Radio 
anch' io: 12.05: Voi ed io; 
14.05: Musicalmente: 14.30: 
Librodiscoteca: 15.05: Pri­
mo Nip; 17.10: Un perso­
naggio per t re a t to r i : 17.55: 
Love music: 18.30: Viaggi 
insoliti: 19.35: Confronto sul­
la musica: 20.30: Occasio­
n i : 21.05 Radiouno jazz *78; 
21.35: La musica e la not­

t e : 22: Combinazione suo­
n o : Oggi al par lamento ; 
23.15: Radiouno domani ; 
Buonanot te dal'.a dama di 
cuori. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO - Ore 
6.30. 7.30. 8.30. 10. 11.30. 12.30. 
13.30. 15.30. 16.30. 18.30. 19.30. 
2230 - 6: Un al tro giorno; 
7.55: Un altro giorno; 8.45: 
Anteprima disco; 9.32: Me­
morie del mondo sommerso: 
10: Speciale GR2; 10,12: Sa­
la F : 11.32: La ballata della 
ba lena : 11.56: Anteprima 
radio 2 ventunoventinove: 

12.10: Trasmissioni regiona­
li : 1Z45: No non è la BBC; 
13.40: Con rispetto s p a r ­
lando; 14: Trasmissioni re­
gionali: 15: Qui radio 2; 
15.45: Qui radio due: 17.30: 
Speciale GR2; 17.55: Hot 
Long Playing; 18.55: Le 
qua t t ro stagioni del jazz: 
20: Un'opera, un'epoca: la 
fanciulla del west di Pu-
cini; 22.20: Panorama parla­
men ta re ; 22.45: Facile a-
scolto. 

0 Radio 3 
GIORNALI RADIO - Ore 
6.45. 7.30. 8.45. 10.45. 12.45. 

13.45. 18.45. 20.45. 23.55 - Ore 
6: Quotidiana radiotre; 7: 
Il concerto del mat t ino : 
8.15: Il concerto del matti­
no; 9: Il concerto del matti­
no; 10: Noi voi loro; 11.30: 
Musica operistica: 11.45: 
C'era una volta: 1Z10: Long 
P'.ayine: 13: Musica per 
due: 14: Il mio Rimsky 
Korsakov: 15.15: GR3 Cul­
tu ra : 15.30: Le grandi pagi­
ne sinfonico-corali; 17: Gui­
da all'ascolto della musica 
folk; 17.30: Spazio t re ; 21: 
Discoc'.ub: 22: Nuovi inter­
pret i ; 22.30: Le sonate da 
chiesa di Mozart: 23: Il 
jazz: 23.40: Il racconto di 
mezzanotte. 

OGGI VEDREMO 

Si riparìa dell'uomo ombra 
( R e t e 2 , o r e 2 1 , 3 0 ) 

Terzo appuntamento con i due raffinati e divertenti 
detective degli anni t ren ta , impegnati, più che a risol­
a r e intrighi, sopra t tu t to a godersi la vita e i superal­
colici. Con la regia del solito, sperimentato Van Dyke. 
questa volta Nick e Nora (i vivaci William Powell e Myrna 
Loy). nella casa di campagna di un loro amico colon­
nello. vedono il loro generoso ospite assassinato pratica­
mente «otto i loro occhi. 

// grande amore di Balzac 
(Rete 1 , ore 21,30) 

Terza pun ta ta dello sceneggiato di coproduzione franco-
pclacca. Eva, resa gelosa dai pettegolezzi, scrive a Balzac 
una lettera di commiato. Balzac si reca a Vienna per ricon­
quistare l 'amore della donna. Al suo arrivo, Eva si rifiuta 
é.i riceverlo, mentre il mar i to si mostra affabile e cortese. 
Wa Balzac riesce a vincere le resistenze della donna e a 
riappacificarsi con lei. Ha inizio un periodo lieto per lo 
•cnt tore . che incontra t ra gli s tudenti molti ammira tor i : 
• t t 1 giorni felici hanno termine quando Eva e il mari to 

| ripartono per l 'Ucraina. Balzac torna a Parigi. Passano gli 
a n n i : lo scrit tore convive con una donna. Luisa, che gh 
fa da aman te e da governante. Giunge in tanto la notizia che 
il mari to di Eva è morto. Balzac vorrebbe recarsi subito a 

i Pietroburgo per raggiungere la donna, ma il suo precario 
s ta to di salute glielo impedisce. Al suo posto, messaggero 

t d'amore, par te il musicista Franz Liszt. il quale, appena 
conosciuta Eva. si innamora di lei. Eva lo congeda e scrive 
a Balzac invitandolo a recarsi da lei a Pietrogrado. 

Radio: oggi vi consigliamo 
: Invito all'ascolto della musica folk 
(Radio 3, ore 17) 

E" giunta all 'ottava pun ta ta l ' interessante trasmissione 
cura ta da Ugo Gregorett i . che si propone di introdurre 
gli ascoltatori nel composito mondo della musica folklo 
natica. I cant i popolari proposti sono raccolti nella collana 

^folk della Fonit-Cetra. Il programma è curato dal Diparti­
mento scolastico educativo. 

Come nasce uno sceneggiato televisivo 

Foto di gruppo con commedia 
Le fasi che precedono Topera finita - Il lavoro dei tecnici e degli attori 
La piaga degli appalti esterni - La distribuzione dei compiti nello studio 

Nostro servizio 
MILANO — Entrare negli stu­
di della Sede RAI non è cosa 
semplice. « Vorremmo seguire 
la lavorazione di una produ­
zione televisiva ». abbiamo 
chiesto ai funzionari pro­
grammi e all'ufficio stampa. 
il «cuscinetto» costretto a su­
bire tut t i i « colpi » clie ar­
rivano dall'esterno. « Ma che 
idea! — ci è s tato risposto — 
Non è possibile, il personale 
tecnico, gli attori, il regista, 
tutti sarebbero in imbarazzo. 
Non vorremmo si parlasse 
della RAI, in questo momen­
to nell'occhio del ciclone per 
la riforma, le polemiche, le 
emittenti private... E poi non 
l'abbiamo mai permesso a 
nessuno. Non vogliamo crea­
re un precedente... ». 

Il blocco si è fatto in se­
guito meno deciso e finalmen­
te siamo riusciti ad ottenere 
il permesso di entrare in stu 
dio durante le riprese, per 
qualche ora, per vedere come 
si produce una commedia per 
la tivù. 

Lo studio è il TV 3. dove si 
realizzano, a colori, le grosse 
produzioni televisive: la com­
media è Lo scroccone, t ra t ta 
da un « romanzo privato » 
scritto nel 1892 da Jules Re­
nard (l 'autore di Pel di ca­
rota). sceneggiato da Massi­
mo Franciosa e Luisa Mon-
tagnana e affidato alla regia 
di Mario Morini. Narra la 
storia, un po' grottesca un po' 
drammatica, di un intellet­
tuale che passa la sua vita a 
« scroccare » alle ricche fa­
miglie borghesi cibo, affetti, 
sentimenti . 

L'idea di realizzare Lo 
scroccone viene ai funzionari 
della « s t rut tura 4 » (che si 
occupa di prosa e programmi 
sperimentali) della Rete 2; il 
responsabile della s t rut tura . 
Giovanni Leto, l'accetta, inca­
rica Franciosa e Montagnana 
di preparare la sceneggiatu­
ra. propone a Morini la regia. 
Questo a metà dicembre '77. 

Comincia allora la revisione 
della sceneggiatura: « Abbia­
mo affrontato la trasposizio­
ne dal testo — ci ha detto 
Mario Morini — con spirito 
critico, analizzando lo scrit­
tore. il periodo storico, ta 
situazione politica e sociale 
dell'epoca senza limitarci agli 
elementi che ci forniva il 
romanzo ». 

Finita la revisione (verso 
Il 7 gennaio), si stende il pia­
no di produzione e si contat­
tano gli attori. Sono questi 
compiti del funzionario pro­
grammi, in questo caso Paolo 
Scarparo. 

Gli at tori scelti sono Lino 
Capolicchio (lo scroccone). 
Ri ta Savagnone e Lino Troisi 
(signora e signor Vernet. la 
famiglia borghese che ospita 
l ' intellettuale). Ritza Brown 
(nipotina) . Lorenzo Grechi 
(l ' interlocutore). 

Pr ima di cominciare le pro­
ve. il copione viene letto in 
gruppo: assistente alla regia. 
scenografo, costumista, arre-
datrice. tecnico delle luci, re­
sponsabile della colonna so­
nora. assistente di studio di­
scutono con il regista la chia­
ve di let tura del testo e le 
proposte di realizzazione per 
quanto riguarda ogni settore. 

Lo stesso avviene con gli 
attori , in sala prove: let tura 
del copione, proposte, discus­
sione. approfondimento dei 
personaggi: « E' un lavoro 
che porta ad un arricchimen­
to delta linea scelta, perché 
ognuno si sente coinvolto nel­
la determinazione di tutti i 
ruoli, non solo del proprio 
— chiarisce Morini —. Ed 
è un momento molto impor­
tante: solo quando lutti sono 
convinti che la strada decisa 
è quella buona, solo quando 
i personaggi sono chiaramen­
te definiti (quindi i gesti e 
le intonazioni non vengono 
fissati da scelte tecniche o 
estetiche ma dalla piena com­
prensione del personaggio» 
si può incominciare a regi­
strare ». 

Con l'ingresso in studio. 
il personale tecnico (camera-
men. mixer audio e video. 
elettricisti, microfonisti, car­
rellisti. macchinisti, in tut to 
una cinquantina di persone) 
viene informato di quale la­
voro si deve realizzare e che 
tipo di intervento, di « lin­
guaggio ». è s tato scelto. 

Nello studio le scenografie 
devono essere già pronte: so 
no s ta te preparate nelle due 
set t imane precedenti («Trop­
po tempo — annota Alfredo 
Costa, capotecnico provviso­
rio — un'organizzazione del 
lavoro più razionale evitereb­
be di lasciare inutilizzato to 
studio così a lungo, e baste­
rebbero pochi giorni per l'as­
semblaggio e le decorazioni 
finali. Cosi, invece, tra una 
produzione e l'altra sono ne­
cessari 15 giorni di fermo. 
per preparare le nuove sce­
ne. £o studio fermo costa 800 
mila lire il giorno, il TV 3 la­
vora solo 180 giorni l'anno. 
e questo costituire uno de­
gli alibi per dare in appalto 
altre produzioni ». 

Il problema degli appalti, a 
cui accenna Costa, è t ra le 
piaghe più gravi della gestio­
ne radiotelevisiva. A questo 
proposito riportiamo alcuni 
dat i resi noti dalla commis 
sione RAI-TV dell'ANAC (As­
sociazione nazionale autori ci­
nematografici). nel corso del 
seminano nazionale dell'asso­
ciazione svoltosi a Roma re­
centemente: nel 1977 la RAI 
ha appal ta to il 60' « del suo 
budget, vale a dire ben 15 
miliardi e 800 milioni. 

Il primo ciak dello Scrocca 
ne viene dato il 26 gennaio. 
l 'ultimo il 26 febbraio. Gli 
at tori cominciano a lavorare 
verso mezzogiorno, quando ar­
rivano in RAI per il trucco. 
<; A volte rimango anche due 
ore con loro, per prepararli 
— spiega Mariolina Pat ter i . 
truccatrice e acconciatrice. 
da 25 anni in RAI — Devo 
dire che le più grosse sod­
disfazioni. umane e profes­
sionali. le ho avute proprio 
dagli attori: in queste ore si 
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L'immagine mostra uno dei più grandi studi televisivi della RAI 

stabilisce quasi un rapporto 
di amicizia. Certo che è un 
lavoro pesante, sia fisicamen­
te (lu mia povera spina dor­
sale!) die come tensione ner­
vosa. In studio riesco a ri­
lassarmi un po', ma devo sta­
re sempre attenta a interve­
nire se il trucco sbava, un 
ricciolo cade, esce una for­
cina. Con Morini è bello la­
vorare perchè ci rende tutti 
partecipi ». 

Va notato tuttavia, al di 
là di ogni personalismo, che 
non tutti i registi sono come 
Morini: sensibile al progres­
sivo modificarsi dei modi di 
produzione sarebbe interes­
sante. per esempio, verifica­
re e farsi raccontare come 
invece lavorano alcuni « baro 
ni » della regia televisiva, da 
decenni despoti assoluti e in­
sopportabili delle troupes con 
cui operano. 

Verso le 13.30 cominciano le 
prove: per verificare un'ulti­
ma volta le intonazioni, i ge­
sti. le posizioni, per registra­
re le luci, per decidere le 
inquadrature e i movimenti 
di macchina. Si arriva fino a 
una decina di prove per sce­
na. Il regista controlla su un 
monitor quello che la teleca­
mera inanadra e interviene 
suggerendo, più che imponen­
do. variazioni. « Dopo anni 
che si lavora con registi che 
ormai conosciamo —. ci dice 
Gianni Monaldi. cameraman 
della telecamera 1 — cavia­
mo subito quello che voglio­

no e a volte anticipiamo le 
loro richieste. C'è quello che 
vuole inquadrature magnilo­
quenti. e quello che le prefe­
risce semplici e fisse, c'è quel­
lo con il "montaggio in te­
sta", come si dice, con il 
quale si lavora benissimo, e 
quello che invece continua a 
cambiare inquadrature e ulta 
fine magari sceglie proprio 
quella che gli abbiamo sug­
gerito, all'inizio, proprio noi 
cameramen. Il fatto è che 
noi abbiamo sempre presen­
te la logica visiva dello spet­
tatore, e sappiamo come muo­
verci ». 

Quando la scena è final­
mente a punto, gli attori 
pronti, le luci giuste, il pa­
vimento segnato nei punti do­
ve gli attori devono fermarsi. 
i cameramen. i carrellisti (che 
spostano la telecamera), i gi­
raffisti (che spostano la « gi 
raffa » in modo che raccolga 
le voci senza finire nell'in­
quadratura) sicuri di come 
devono intervenire, c'è un at­
timo di suspense. 

« E' un lavoro estremamen­
te difficile — riconosce Rita 
Savagnone — che ti obbliga 
a una tensione nervosa con­
tinua. I motivi? Soprattutto 
la necessità di tenere a ba­
gnomaria degli stati d'animo. 
che magari durante le prove 
senti, per recuperarli dopo 
magari un'ora, quando si re­
gistra. Devo riconoscere che 
spesso mi sento un oggetto. 
per i tempi stretti della pro­

duzione che ti porta allo 
stress, perchè mi sembra che 
la recitazione venga conside­
rata per ultima, dopo che la 
luce, i fili, le telecamere, i 
microfoni, ecc. sono a posto ». 

<> Cd te espressioni o certe 
sensazioni che vivi in una 
scena - - ci dice anche Capo 
licchio — sono irripetibili, ed 
è molto impegnativo recupe­
rarli quando si gira. Poi c'è 
la stanchezza anche fisica, so­
prattutto per quanto mi ri­
guarda, in questa commedia: 
non ho un momento di ripo­
so. devo esserci sempre, in 
quasi tutte le scene ». 

Lino Troisi identifica in ve 
ce ì motivi di tensione nei 
tempi di produzione troppo 
limitati e nei ritardi dovuti 
a problemi tecnici: « Con al­
tri registi o altri attori — ri­
conosce — fiossono esistere 
anche altri problemi, dovuti 
a rapporti interpersonali tesi. 
Ma qui non si verifica: an­
diamo tutti molto d'accordo ». 

Se qualcosa non ha funzio 
nato durante la registra/ione 
(l 'attore che perde la battìi 
ta. la camera che sbaglia in­
quadratura. la giraffa che en­
tra nel video, e cosi via), la 
srena viene immediatamente 
rifatta. Altrimenti la si rive 
de al monitor per verificarne 
la qualità. In genere, comun­
que. la scena viene rifatta 
più volte, finché il regista 
non è pienamente soddisfatto. 

Margherita Pedranzini 

Da parte delle associa/ioni culturali democratiche 

Rese note le candidature 
per la Biennale veneziana 

Il 31 marzo scadrà il mandato del Consiglio direttivo 
dell'ente — Le critiche all'atteggiamento del governo 

ROMA — 11 31 marzo scade 
il mandato del Consiglio di­
rettivo della Biennale di Ve­
nezia. Le associazioni di ba­
se del movimento culturale. 
secondo quanto prevede lo 
Statuto, hanno reso noto le 
designazioni clic invaeranno al 
presidente dell'ente. Carlo Ri­
pa di Meana. 

Si tratta di operatori culta 
r.'ili. intellettuali, giornalisti: 
Giovanni Cesareo. Giuseppe 
Galasso. Lidia Menapace. Ma­
rio Raimondo. Gianni Toti, 
Sandro Zambetti. Su questi 
sei nomi si sono trovate d'ac­
cordo undici associazioni, va­
le a dire: FEDIC (cineclub): 
FIC (cineforum); FICC ed 
UICC (circoli del cinema) ; 
UCCA (circoli cinematografi­
ci dell"ARCI): l'Associazione 
della cooperazione culturale: 
ARCI: ENARS-ACLI: EN* 
DAS: ANAC Unitaria (autori 
cinematografici): il Sindaca­
to nazionale scrittori. II sin­
dacato nazionale critici cine­
matografici (SNCCI) e la So­
cietà attori italiani (SAI) 
esprimeranno tra non molto 
le loro proposte. 

La pubblicità di questi no 

minativi vuole essere un ge­
sto significativo, e allo stes­
so tempo, una lezione di me­
todo da parte delle associazio­
ni culturali. Diversamente da 
quanto fa il governo. Ad es­
so le associazioni culturali 
hanno inviato una « lettera 
aperta ». in cui considerano 
ingiustificato il rifiuto oppo­
sto alla richiesta del Sindaca­
to nazionale critici cinema­
tografici. che voleva conosce­
re l'elenco completo delle as­
sociazioni e delle istituzioni 
invitate a proporre i candi­
dati alle designazioni. « Il no­
stro rilievo critico — prose­
gue la lettera — ha come 
presupposto di principio la 
pubblicità di procedure adot­
tate per giungere alla desi­
gnazione degli organi direttivi 
di una istituzione culturale 
pubblica come la Biennale... 
anche perchè la trasparenza 
delle procedure è necessaria. 
anche se non sufficiente, per 
superare metodi e pratiche 
tomamente in uso sebbene 
da tutti, almeno a parole, ri­
provate ». Alcune organizza­
zioni come l'Associazione na 
zionale delia Coopcrazione 

Culturale, il Sindacato scritto­
ri. la SAI non sono state in­
vitate a formulare proposte: 
sono state incluse, per contro. 
delle sigle associative che 
sembrano essere solo tali. 

Di conseguenza — come 
hanno ribadito ieri mattina 
in una conferenza stampa An­
tonio Manca dell'Arci r Ric­
cardo Napolitano, precidente 
della Federazione circoli del 
cinema — le associazioni cul­
turali hanno reso pubbliche 
le proprie scelte. « Xon vor­
remmo — ha detto Napolita­
no — che ancora una volta 
tutto si svolgesse come in una 
\endita all'asta, con designa­
zioni in busta chiusa e sor­
prese finali >. Nel corso del­
l'incontro con la stampa si è 
appreso che l'ANAC voleva 
riproporre alcuni consiglieri 
più lesati all'associazionismo 
e più sensibili al rinnovamen­
to dell'ente culturale venezia­
no (Francesco Maschi. En­
nio Calabria. .Mario Monicel-
li. Roberto Maz/ucco e Man 
l.o Spandonaro). Ma i primi 
quattro hanno dichiarato la 
propria ìndisponibilitii. 

I 
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Messaggio 
dei critici 
teatrali al 

«Brechtdialog» 
ROMA — In occasione del­
le celebrazioni, svoltesi di re­
cente nella RDT. a Berlino. 
per l 'ottantesimo anniversa­
rio della nascita di Brecht. 
i critici di teatro italiani 
hanno inviato alla presiden­
za del Convegno d: studi un 
telegramma a firma del 
presidente dell'Associazione. 
Renzo Tian. Eccone il testo: 

<» I critici teatrali italiani 
indirizzano un cordialissimo 
saluto agli organizzatori e ai 
partecipanti del Brechtdialog 
e augurano vivo successo al­
l ' importante iniziativa cultu­
rale. Essi auspicano, altresì, 
che. in occasione dell"80. an­
niversario della nascita di 
Brecht, il Brechtdialog pren­
d a posizione in favore d. una 
più completa liberalizzazione 
degli allestimenti brechtiani 
in nome della universale li­
bertà di espressione cultu­
rale ». 

Nomine alla ; Cassavetes 
e Gena 

Rowlands 
attesi a Roma 

Quadriennale: 
la protesta 
degli artisti 

ROMA — La Segreteria della 
Federazione nazionale lavora 
tor. a r t i visive - CGIL si e 
riunita per esaminare 'a .si­
tuazione della Quadriennale 
d'Arte di Roma, nel quadro 
delle iniziative per l'azione 
riformatrice dell 'Ente stesso. 
Ferma restando la imposta-
zione complessiva di dissen­
so e di cr.tica sull'operato 
della Quadriennale, la segre 
teria eleva la più ferma prò 
testa per i metodi scorretti 
attraverso i quali è s ta to rin­
novato il Consiglio di ammi­
nistrazione. Le nomine — di­
ce un comunicato della 
FNLAV-CGIL — sono avve­
nute. infatti, senza consul­
tare la Federazione nazionale 
lavoratori ar t i visive e la 
CGIL e si è ricorsi al metodo. 
inaccettabf.e, delle decisioni 
unilaterali e clientelari. sen­
za rispetto alcuno della de­
mocrazia e dei pluralismo cul­
turale. 

! 
ROMA — John Cassavetes. i 
uno dei più personali autori ! 
del cinema americano, e sua 

Nino Bizzarri 

polemizza con 

Emilio Pugno 

Come ci 
si comporta 

con la 
memoria ? 
Riceviamo dal regista Nino 

Bizzarri, autore del film di 
montaggio Memoria di parte 
a tante storie fanno storia, 
una lettera in cui egli pole­
mizza con il compagno Emi­
lio Pugno — operaio, dirigen­
te sindacale, at tualmente de 
putato del PCI — ohe inter 
venne su queste colonne, il 
15 febbraio scoi so, con un ar 
ticolo intitolato Memoria di 
parte o memoria artefatta '. 
fortemente critico nei riguur 
eh del film in questione. 

Devo due l'unpiessione che 
mi ha fatto la lettino del te 
sto di Emil'o Pugno: sono e 
sterefatto. Non ho capilo e 
non capisco da dove possa 
prendete origine la sequen­
za di affermazioni insultanti 
contenute nel suo testo, se 
non da una lei tura precon 

vetta e adtaleltica del film. 
La polemica, si dirà, è giusto 
clic sia dina e pura di frou 
zoli cortesi. Bene il film si 
presta alla discussione acce 
sa, sul piano della storia (il 
rapporto fra storta e memo 
ita operami, sul piano della 
storiografia, sul punto della 
scrittala ctnemutogratlca: e 
la sua ragione d'essere. Solo 
che di polemica nel testo di 
Pugno non ne vedo. Vedo al 
suo posto un astio esclusili) 
che dispensa con allarmati 
te legge rezza tei tirili come 
« intenti chtuiamcnte stru 
mentali degli autori del flint ». 
di « storte .> che il (dm si pie 
figge di « contiubbunduie ». 
di « chi ha manipolato le tn 
tei viste ». di « militanti la cui 
memoiia di parte è stata ac 
curatamente strumentalizza 
tu », di « laggntnaere uno sco 
pò: portare questi falsi stori 
ci come stona ne la scuola » 
e via di questo passo. Si par­
la di «montaggio (e tagli) di 
lunghissime interviste a coni 
pugni della FIAT di Torino >> 
denunciati dagli stessi prota­
gonisti. nel dibattito svoltosi 
a Torino, in quanto finalizza­
to a dimostrare ecc.. ecc.. Ilo 
ascoltato con attenzione la 
registrazione del dibattito di 
Torino, r quello die i compi-
gin protagonisti dicono e fa 
ripetizione allargata di quan 
to raccontato nel film. E' Iti 
loro memoria, e quanto drt 
fatti accaduti in quegli anni 
essi ricordano. E non poteva 
non essere cosi, perchè na­
suti intervento censorio è sta­
to operato, in nessun momen­
to. sui loro racconti iscritti 
nel film. Certo, ci è stata miti 
selezione: dei tanti episodi 
da loro descritti davanti alla 
macchina da presa, accessi 
riamente solo alcuni sono sta 
ti montati dentro una durata 
limitata di HO minuti. Ma la 
selezione e avvenuta in base 
alla scelta dei capitoli, nes 
siiti loro intervento è stato 
artefatto ! Della loro intelli­
genza e coerenza il film con­
serva 'ed esibisce) un rispe! 
lo integrale. E a partire do 
qui. poi. è necessario discu­
tere. E' senz'altro vero che ì 
modi dt fabbricazione di un 
film del genere fanno problc 
ma: che rapporto si instaura 
tra il soggetto <o i soggetti) 
clic presiede a'ta fabbricazio­
ne del film e i soggetti che 
nel film prendono la parola ? 
Che rapporto tra memoria 
sogqcttna e memoria 

collettiva ? Clic rapporto tra 
esperienza storica dei stnaoli 
soggetti ed esperienza storica 
del « soggetto sociale collet­
tivo » '' Tra spontaneità e or­
ganizzazione '' // film questi 
interrogativi li fa propri e li 
riconsegna come tali. Questo 
eredo sta il suo merito. 

Ancora si accusa Memoria 
di parte di voler « tentare di 
dimostrare ivanamente) V 
"tradimento" delle organtz 
zaziont ufficiali, del'u loro 
storia, nei confronti di quella 
vera ». Tradimento ? Torno a 
fare la domanda: dove, nel 
testo del film, si produce un 
simile discorso * Categorie co 
me quella di tradimento, del 
tutto msen tbilt. gli sono del 
tutto estranee Ho paura che 
quello che si propone è una 
lettura ar tefat ta de! film. Più 
o'tre. infatti, si dice di più. 
si dice, facendo riferimento 
at racconti operai sull'insur­
rezione. che essendo oggi in 
tempi di <• terrorismo rosso ». 
" secondo il film ne consegue 
che, e l'esperienza del passa­
to lo dimostra, se vi è caren­
za di pistole e mitra alla 
FIAT si po>*ono sempre co 
strutre le molotov, e che bi­
sogna trarre frutto dal modo 
come t Gap ecc.. ». Così 
Stento a {Tederei Vuol dire 
che et sono cose del passato 
che in certi periodi si posso­
no raccontare e ir altri no? 
Ci sono zone nella Ì*.emoria 
che vanno interdette ? Sono 
certe opportunità che di »<>'-
ta in tolta comandano sulla 
ricerca <-tori(a ? In coda al 
film c'è questa frase di H*. 
Benjamin: ''Nula di ciò che 
si è verificato ta perdita per 
la storia, ma <o!o all'uni an\fà 
liberata tocca interamente tt 
suo passato ». 

Nino Bizzarri 
moglie, l'attrice Gena Row­
lands. famosa interprete di 
Minntc e Moskoicitz. sono at­
tesi a Roma prima di recarsi 
a Berlino Ovest per il Fé 
stivai, dove sarà proiettato in 
concorso il loro u.timo film 
Openmg night. 

Non è la prima volta che 
questa prestigiosa coppia s: 
ritro-va insieme a Roma (so 
no st*ti entrambi nella capi­
tale italiana per Gli intocca­
bili di Giuliano Montaldo). 
Entrambi si occuperanno del 
depp.aggio di .4 icomen un-
der_ the mflucnce... che pros­
simamente apparirà anche 
sui nostri schermi. Nel film si 
nar ra la storia di una cvsa 
hnga della classe medio-in­
feriore che. nella sua dedi­
zione esclusiva e quotidiana 
al m a n t o e ai figli, perde fi i 
s»-*nso della propria identità ' 
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